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  Le storie qui narrate, se non esplicitamente derivate da spunti letterari, sono frutto della fantasia e invenzione dell’autrice. Ogni riferimento a fatti o persone reali è puramente casuale.




  La riproduzione anche parziale in cartaceo, digitale o la rielaborazione in altra forma artistica non autorizzata o utilizzata a qualsiasi fine o scopo è severamente vietata.




  I diritti sono di proprietà esclusiva dell’autrice




  RINGRAZIAMENTI E CREDITI




  Tante sono le persone che mi hanno supportato più che sopportato in questa mia impresa:




  Valeria, mia primissima insegnante di creativa, che con i suoi sempre amari e sfiducianti commenti mi ha avviato a questa attività; Patrizia che invece mi ha fatto scoprire segreti e misteri, ma anche la bellezza e il piacere di trasporre sulla carta idee, ispirazioni, storie; mia sorella che finalmente crede in quello che faccio; i miei amici che, anche se più bravi di me, qui mi ascoltano; i parenti che per fortuna hanno di che spettegolare… sul positivo.




  Ma più di tutti il mio gatto che, in disparte, mi guarda sornione lavorare ogni giorno al computer salendo sulle mie ginocchia solo all’ora di pappa.




  Un grazie di cuore al mio sempre fedelissimo e disponibilissimo amico Danilo Simoni (www.simonidanilo.blogspot.it) per il suo contributo professionale da esperto di piattaforme di self-pubblishing, ma soprattutto per i commenti di prima lettura, favore che volentieri ci scambiamo.




  Note per la lettura




  Il mio raccontare è filosofico come e quanto il mio carattere, riflessivo e introspettivo, motivo per cui spesso il personaggio o l’azione sono simbolo per dire altro.




  Il mio stile è intimo e spesso derisorio della pesantezza del mondo, il che mi porta a sfoggiare qualche tono di ironia.




  Le vicende prendono corpo dalla mia sensibilità di trovare nella vita questioni quotidiane e regolari a cui dare voce.




  Nello scegliere i brani per questa raccolta ho innanzitutto seguito 3 criteri: l’animale, l’uomo inteso come maschio e la donna di oggi. In ciascuna di queste poi ho inserito i pezzi migliori.




  Ce ne sono alcuni – in special modo l’Urlo di Giada e Un pomeriggio per una svolta – che io considero delle pietre miliari poiché l’uno è il primo uscito dalla mia stampante durante il corso di creativa del 2011, l’altro perché il primo racconto in assoluto, scritto con carta e penna nell’ormai lontano 1984, posti qui per diritto d’affezione, ma anche come esempio della mia evoluzione.




  Scuserete quindi la “rudità” degli impianti o la fatica a trovare il significato recondito. Non stupitevi: farvi pensare e riflettere è proprio il mio intento.




  Comunque sia:
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  L’IMPORTANZA DI CHIAMARSI JONATHAN




  Andava passeggiando tra il triste e il pensoso Jon quel tardo pomeriggio, nell’ora tra il tramonto e l’oscurità. Si guardava ad ogni passo i piedi palmati toccare la sottile linea di separazione quasi immaginaria tra la sabbia e le onde. Lui non si considerava un gabbiano come gli altri, a cominciare dal nome prestigioso che i suoi genitori gli avevano imposto in dote, un nome che tra i suoi consimili era già da tempo una leggenda: Jonathan. Era come un marchio per lui, per il confronto con l’immagine in parte ormai distorta del personaggio originale che aveva saputo affrontare tante difficoltà – persino l’esilio sulle Scogliere Remote e l’umiliazione pubblica di venir dichiarato reietto – per sconvolgere poi la società dei suoi contemporanei. Quei miglioramenti erano stati davvero epocali e in onore del suo iniziatore il popolo dei gabbiani aveva saputo sempre onorare chi avesse in qualche modo ricordato quella figura.




  Il nostro Jon si sentiva quasi una nullità contro la personalità del suo predecessore. Pur riconoscendogli tutto il merito delle migliorie nello stile e nella filosofia di vita dei gabbiani, affrontate con coraggio e determinazione nella coscienza della loro utilità, non si sentiva degno del nome che portava. Di corporatura piuttosto piccola e tarchiata, dal piumaggio sempre scomposto e le ali non troppo forti, non era di certo quell’ideale di figurino che potesse librarsi in evoluzioni acrobatiche nel cielo. Inoltre aveva un grosso difetto: la sua vista non gli permetteva di vedere da lontano, il che limitava sia gli spostamenti che la possibilità di sopravvivenza, nonché la gioia di potersi innalzare al di sopra di ogni cosa.




  Nonostante fosse costretto a guardare le cose sempre dal basso o da vicino, aveva acquisito con gli anni una certa saggezza ed intelligenza. In molti si rivolgevano a lui, infatti, per farsi consigliare sulla risoluzione di qualche problemuccio familiare o a volte solo per un suo personale commento. Controbilanciava così Jon le sue pecche fisiche facendo leva sul carattere mite, ma socievole e generoso, che lo contraddistingueva da sempre.




  La sua occupazione più amata era il passeggiare filosofando da solo, di solito al tramonto di calde giornate, rimuginando un po’ sui fatti del giorno o sui racconti dei suoi consimili. Questa attività gli consentiva di tenere in allenamento le esili gambe, sempre sotto sforzo per sorreggere il peso del corpo. La stessa però aveva anche il fine di eliminare le tensioni e la rabbia che covava quasi giornalmente contro le sue sventure, il suo mondo, se stesso.




  L’attività di pesca – per lui possibile solo in certe condizioni di mare calmo, a bassa quota e sempre sotto costa - era comunque ridotta al solo scopo di procacciarsi la quantità di cibo sufficiente a soddisfare la propria fame se nessun compagno gliene avesse offerto o se lo avesse ricevuto come ricompensa per qualche suo consiglio. Non aveva quindi altro da fare, ovvero da poter fare, dal momento che comunque non poteva esercitare alcun mestiere, categoria sviluppatasi nell’era del nuovo volo.




  Andava rimuginando quella sera sugli effetti che la rivoluzione iniziata tanti anni prima dal suo omonimo aveva apportato allo stile di vita dei gabbiani. Certo innalzarsi librandosi nello spazio azzurro per il solo piacere di volare era stata una gran cosa. Soprattutto il volo in se stesso aveva preso un nuovo sapore da allora, liberandosi dalla schiavitù della sola ricerca di cibo. La conquista di nuovi spazi e nuovi orizzonti allargò la loro visione della vita e di conseguenza anche della loro mente.




  Il coraggio e la determinazione dell’ormai divenuto mito Jonathan erano stati sicuramente provvidenziali nel raggiungimento di quella meta, benché conditi da molta cocciutaggine. Lui non si era mai lasciato fuorviare da quello che la gente diceva o pensava di lui e gli unici momenti di scoramento con pericolo di abbandono dell’impresa furono sicuramente dettati dall’inesperienza e dalla stanchezza di un fisico non ancora del tutto allenato. Il nostro Jon si era sempre immaginato grandi cose seguendo i racconti di chi aveva avuto l’onore di conoscerlo personalmente. Solo grazie a quello tutti potevano indistintamente trarre profitto dal nuovo volo, fare acrobazie, andare oltre la costa, la loro spiaggia. Il maggior merito era stato però quello di aver abolito le punizioni, le segregazioni, gli esilii: mai più isolati da tutto e da tutti, per sempre.




  Nulla da eccepire. Dal beccarsi per un tozzo di pane lanciato da un peschereccio al guardare le cose della vita da lontano e dall’alto era stato un gran bel salto. Il primo Jonathan lo aveva fatto con spirito generoso e benevolo verso i suoi consimili, stanco lui stesso di dover assistere a quella miseria. Passati i primi tempi in cui bisognava per forza insegnare le nuove tecniche a tutti, bisognava che queste rimanessero come impresse nel DNA del genere Gabbiano. Fu questo il compito della prima generazione. Il nostro Jon però cominciava seriamente a dubitare che il popolo dei suoi consimili, discendenza che non aveva conosciuto il prima, portasse avanti il progetto originario in maniera corretta costruendo un dopo di duratura persistenza. Infatti sempre più spesso gli veniva riferito di scaramucce o litigi tra chi riuscisse a fare quella o quell’altra acrobazia con maggior grazia o abilità; altre volte veniva a conoscenza che qualcuno, di nascosto, si era messo a studiare nuove evoluzioni, nuove tecniche, solo per emergere dal gruppo.




  Quello che più lo amareggiava era il fatto che questi componenti della tribù si impegnavano non per il bene della comunità, ma per il proprio tornaconto, nascondendosi dietro la facciata dell’emulazione di gesta ormai leggendarie. Questo disturbava assai la buona armonia tra la popolazione, spesso impegnata a sostenere i deboli o coloro che avessero evidenti difficoltà.




  Guardava in alto di tanto in tanto Jon per cercare di vedere se qualcuno ancora fosse in pista, a quell’ora. Gli sembrava sempre che chi si attardasse, dovesse per forza o essere figlio diretto del Grande Gabbiano o non riuscire proprio a progredire di livello, nemmeno esercitandosi fino allo stremo. Gli sembrava che quelli lassù non la smettessero mai, come aveva fatto ai suoi albori “il grande mito” e volessero così onorarne la memoria. Però gli sembrava anche che proprio quelli si accanissero a provare e riprovare cose che non avevano né senso né utilità – e talvolta nemmeno grazia.




  Così se ne andava rimuginando il passato il nostro Jon, sul perché si fosse arrivati a quel punto e come potesse ora accadere che tanti non avessero chiaro in mente il principio iniziatore. Pensava e scuoteva il capo in segno di rassegnazione. Certo lui non conosceva la potenza di quel volo, di quelle acrobazie: lui non ci aveva nemmeno provato, date le sue scarse doti fisiche. Lui quindi era il meno adatto a poter giudicare quei movimenti ed emettere verdetti sul loro valore morale o etico.




  Scrollava il capo, quasi sconsolato, mettendo una zampa davanti l’altra, senza una meta, nell’ora tra il tramonto e l’oscurità. Si sentiva stanco, spossato non solo nelle membra e quindi decise, dopo una breve pausa, di riavviarsi verso il suo nido, in quell’angolo riparato da onde e vento che da anni ormai era la sua casa. Ritornò amareggiato dal suo rituale notturno, ripromettendosi però di approfondire alcune tematiche nei giorni a seguire, avviando una sua inchiesta.




  Chiuse gli occhi con l’esile speranza di poter, un giorno, esporre la situazione davanti alla Grande Assemblea, rendendo onore e giustizia a quel dono che il suo omonimo predecessore aveva un giorno fatto a tutti loro.




  ALLA RICERCA DI UN METODO




  Alle prime luci dell’alba seguente il risveglio di Jon fu più pesante del solito: dovette forzare i suoi occhi ad aprirsi, sbattendo più volte le palpebre e il suo corpo stentò a lungo a riprendere il ritmo normale. Lui non si poteva proprio dichiarare un uccello mattutino e solitamente si alzava con comodo, prendendosi tutto il tempo necessario per svegliarsi prima di alzarsi e iniziare una nuova giornata. Quella mattina, però, il rito mattutino gli era diventato molto difficile. Non solo il suo corpo si opponeva, ma ci si metteva di mezzo pure la mente. Anche la sua coscienza si era messa in sciopero. Pensò addirittura che il suo animo, pregno dei pensieri non proprio positivi della sera prima, si fosse alleato contro di lui e i suoi buoni propositi formulati prima di addormentarsi. Anche il sonno era stato pesante e difficile, con frequenti risvegli e questo traspariva con strascichi che si leggevano in profonde occhiaie e pesantezza fisica. Eppure Jon era convinto delle sue idee e delle sue impressioni sullo stato delle cose. L’unica cosa che ora gli mancava era un metodo appropriato per avere conferma, ma eventualmente anche smentita, di quanto concluso e percepito durante la passeggiata sulla riva.




  Quello più idoneo gli sembrò subito il metodo del sondaggio, raccogliendo i dati attraverso interviste. Prima di tutto quindi doveva stendere un elenco dei punti da chiarire ovvero delle tematiche sulle quali porre delle domande. Poi doveva cercare di individuare i soggetti da “intervistare”, quelli che gli avrebbero dato risposte sincere, oneste e veritiere, senza paura di dover qualcosa a qualcuno. Tra questi bisognava includere anche qualche protagonista, per avere testimonianza diretta su quello che stava accadendo. Quest’ultima cosa non sarebbe stata un problema, dato che di soggetti corrispondenti a queste caratteristiche gliene erano stati indicati molti.




  Decise quindi di non uscire quella mattina rimanendo a mettere un po’ d’ordine nei suoi pensieri e nei suoi progetti. Per raggiungere la calma necessaria fece spargere la voce che il suo nido si era riempito di parassiti e che quindi aveva bisogno di tempo per la disinfestazione, peraltro condotta solo a colpi di acqua salmastra e alghe di palude. L’isolotto sul quale viveva Jon era fortunatamente situato vicino una palude salmastra, quindi ricca degli elementi necessari a questa operazione. Qualcuno impaurito allertò la squadra di sorveglianza, ma Jon seppe allontanarli prontamente facendo capire che stava letteralmente distruggendo il suo nido, immolandolo alla salute pubblica.




  Fu solo verso mezzogiorno che riuscì finalmente a farsi una idea precisa dei temi da trattare: i principi ispiratori, la tecnica usata, gli usi e i costumi, l’organizzazione sociale. Si accorse, durante il lavorio mentale che produsse questo elenco, che non si poteva stilare una scaletta per valori, importanza o sequenza, ma che tutti erano stranamente intrecciati tra di loro. Per Jon non tutto era come sarebbe dovuto essere, ma lo voleva assolutamente scoprire, chiarire, capire.




  Accanto a domande generiche che potevano indurre l’interlocutore a parlare liberamente ed esporre qualche esempio o aneddoto, sarebbero state necessarie anche richieste di precisazioni o puntualizzazioni. Qui il pericolo si sarebbe trovato nell’esporsi, nel denunciare qualche fatto che forse sarebbe meglio tenere nascosto o segreto, ma Jon si riprometteva di restare sempre sul generico o di promettere l’anonimato alla sua eventuale fonte.




  Come inizio di progetto sembrava non mancare nulla riguardo gli elementi basilari per la raccolta dati. Trovando poi situazioni favorevoli alle confidenze avrebbe forse terminato in settimana la prima fase. Quindi non rimaneva che cercare il luogo adatto e darsi da fare.




  Tutto era pronto. Mai prima d’ora era stato così attivo in qualcosa che per di più era, almeno nelle sue intenzioni e speranze, per il bene della comunità. Si sentiva giovane e in forze per affrontare qualsiasi ostacolo o avversità si fosse posta sul suo cammino. La sua vita stessa prendeva nuova luce, ora che si apprestava a questa impresa. La stanchezza iniziale era scomparsa come per magia.




  In tutto questo si accorse di aver realmente distrutto il suo nido, compagno di tante notti e riposi felici, in quell’angolo riparato da venti e pioggia. Lo guardò così con gli occhi di chi lascia una casa dove ha passato momenti non sempre positivi ed è lieto di lasciarla per ricominciare da qualche altra parte. Sì, si trattava di iniziare qualcosa di nuovo non solo per se stesso, ma per tutto il genere dei Gabbiani. Se da questo poi ne derivasse una nuova rivoluzione pacifica come quella del suo predecessore, non gli sarebbe potuto essere riservato che pari onore.




  S’incamminò dando un’ultima occhiata al suo passato, non dimenticando di indirizzare una preghiera a chi lo aveva preceduto, per ingraziarsene il sostegno.




  CHI BEN COMINCIA ….




  In quel meriggio il sole scaldava la sabbia e gli animi più del solito. Alla spiaggia del Grande Gabbiano, non lontana dal rifugio notturno di Jon, c’era insolito tumulto: viavai di giovani che volteggiavano in pazzesche acrobazie, mamme apprensive che cercavano di trattenere i loro piccoli dall’emulazione, adulti insegnanti che seguivano da terra, ma anche in aria le evoluzioni dei loro allievi. In tutto questo il solito traffico aereo per il cibo, abbondante per il passaggio di molte navi e pescherecci al largo. C’era molto rumore, ma i versi striduli lanciati durante le picchiate a tutta velocità sembravano gridi di gioia per un’attività svolta per il proprio piacere in piena libertà.
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